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Sommario: È evidente come la nostra società 
tecnologica sia legata senza alcun dubbio alla 
diffusione delle immagini. Autori come Gottfried 
Boehm, John Mitchell, Hans Belting hanno 
indagato la natura dell'immagine ponendo le 
basi, negli anni Novanta, per l'idea di un pictorial 
turn, di una cultura totalmente dominata dalle 
immagini che è diventata adesso una possibilità 
tecnica reale su scala globale. Un nuovo statuto 
dell'immagine che si usa raccogliere sotto 
l'etichetta di iconic turner inserito nel più vasto 
campo visual culture studies.
L'uso del termine cultura accanto a quello 
di visuale è indicativo dell'ampiezza del 
campo d'indagine che visual culture studies 
VL� SUH¿JJRQR� GL� ULFHUFDUH�� HVVL� QRQ� YRJOLRQR�
limitarsi alla constatazione della predominanza 
del visuale nella società contemporanea e a 
una valutazione della sua componente estetica, 
ma vogliono procedere verso una ricerca di 
tipo antropologico in cui la cultura visuale è 
analizzata come particolare stile di vita che 
HVSULPH� FHUWL� VLJQL¿FDWL� H� YDORUL� QRQ� VROR�
nell'arte e nell'alta cultura, ma anche nelle 
istituzioni e nel comportamento quotidiano. 
Proveremo ad applicare questo nuovo 
SDUDGLJPD� DOOH� IRWRJUD¿H�� DQ]LFKp� FKLHGHUFL�
FKH� FRVD� OH� LPPDJLQL� VLJQL¿FDQR�� SURYLDPR� D�
chiederci che cosa vogliono.

Parole chiaVe��IRWRJUD¿H��VHO¿H, rito, animismo

reSumen: Es evidente que nuestra sociedad 
tecnológica está indudablemente vinculada 
a la difusión de imágenes. Autores como 
Gottfried Boehm, John Mitchell, Hans Belting 
investigaron la naturaleza de la imagen 
sentando las bases, en la década de 1990, para 
«la idea de un pictorial turn, de una cultura 
totalmente dominada por imágenes que ahora 
se ha convertido en una posibilidad técnica real 
a escala mundial». Un nuevo estado de imagen 
que se suele recopilar bajo la etiqueta de iconic 
turner insertada en el campo más amplio de las 
culturas visuales.
El uso del término cultura junto con el de 
visual es indicativo de la amplitud del campo 
de investigación que los visual culture 
pretenden buscar: no quieren limitarse a 
determinar el predominio de lo visual en la 
sociedad contemporánea y a una evaluación 
de su componente estético, pero quieren 
avanzar hacia una investigación antropológica 
en la que la cultura visual se analice como un 
«estilo de vida particular que expresa ciertos 
VLJQL¿FDGRV� \� YDORUHV� QR� VROR� HQ� HO� DUWH� \� OD�
alta cultura, sino también en las instituciones 
y el comportamiento cotidiano». Intentaremos 
aplicar este nuevo paradigma a las fotografías: 
HQ� OXJDU� GH� SUHJXQWDUQRV� TXp� VLJQL¿FDQ� ODV�
imágenes, intentemos preguntarnos qué quieren.

PalabraS-claVe: fotografías, VHO¿H, rito, animismo

* Le considerazioni sviluppate in questo saggio derivano da mio volume Oralità dell’immagine.
(WQRJUD¿D�YLVLYD�QHOOH�FRPXQLWj�UXUDOL�VLFLOLDQH (Perricone, 2018) e dalla discussione pubblica e privata 
che nella primavera/estate del 2019 ho avuto modo di sviluppare con Carlo Severi (2018), a partire dal suo 
libro L’oggetto-persona. Rito Memoria Immagine e de relato con Joan Fontcuberta (2018), a partire dal suo 
libro /D�IXULD�GHOOH�LPPDJLQL��1RWH�VXOOD�SRVWIRWRJUD¿D.
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0. ViSual culture

È evidente come la nostra società tecnologica sia legata senza alcun dubbio alla 
diffusione delle immagini. Una presenza massiva che, naturalmente ci pone di fronte 
alla sua gestione politica. La presenza della tecnologia digitale, permette alle immagini 
una velocità di circolazione senza precedenti. Eventi di cronaca, purtroppo, ci hanno 
dimostrato come grazie alla rete le immagini abbiano raggiunto una forza impensabile in 
passato. Oggi uccidiamo e veniamo uccisi dalle immagini, si possono fare diversi esempi: 
GD�&KDUOLH�+HEGR�DOOD�IRWRJUD¿D�GHO�EDPELQR�DIIRJDWR�VXOOH�ULYH�GHOOH�FRVWH�WXUFKH��SHU�
citare solo due.

6SHWWD�DOOD�¿ORVR¿D��DOO¶DQWURSRORJLD��DOOD�WHRULD�GHOO¶DUWH�LO�FRPSLWR�GL�GHFLIUDUH�
la loro condizione così instabile. Autori come Gottfried Boehm (2009)1, John Mitchell 
(2008), Hans Belting (2001) hanno indagato la natura dell’immagine ponendo le basi, negli 
anni Novanta, per «l’idea di un pictorial turn, di una cultura totalmente dominata dalle 
immagini che è diventata adesso una possibilità tecnica reale su scala globale» (Mitchell, 
2008: 22). Un nuovo statuto dell’immagine che si usa raccogliere sotto l’etichetta di 
iconic turner inserito nel più vasto campo visual culture studies. Nel 1996 la redazione 
di «October», una delle più importanti riviste contemporanee di studi visuali, proponeva 
ad alcuni autorevoli studiosi di storia dell’arte e delle arti visive il famoso Visual culture 
questionnaire (cfr. AA.VV., 1996: 25-70) che può essere considerato il punto di partenza 
di questo nuovo campo di studi2. L’uso del termine cultura accanto a quello di visuale è 
indicativo dell’ampiezza del campo d’indagine che visual culture studies�VL�SUH¿JJRQR�GL�
ricercare: essi non vogliono limitarsi alla constatazione della predominanza del visuale 
nella società contemporanea e a una valutazione della sua componente estetica, ma 
vogliono procedere verso una ricerca di tipo antropologico in cui la cultura visuale è 
DQDOL]]DWD�FRPH�©SDUWLFRODUH�VWLOH�GL�YLWD�FKH�HVSULPH�FHUWL�VLJQL¿FDWL�H�YDORUL�QRQ�VROR�
nell’arte e nell’alta cultura, ma anche nelle istituzioni e nel comportamento quotidiano» 
(Williams 1979). Da ciò deriva l’istanza epistemologica per cui la visual culture considera 
la visualità sia come elemento centrale nei processi di costruzione del mondo, sia come 
prassi sociale in grado di sollevare controversie e problematiche; la visual culture, 
analizzando le forme di visualizzazione e l’uso delle immagini da parte degli individui 
nella loro dimensione quotidiana per dare senso al mondo, dovrebbe quindi essere 
FRQVLGHUDWD��D�WXWWL�JOL�HIIHWWL��XQR�VSHFL¿FR�FDPSR�GL�VWXGLR�SRLFKp�©PHQWUH�L�YDUL�PHGLD�
sono stati di solito studiati separatamente, c’è bisogno ora di interpretare la globalizzazione 
postmoderna dell’immagine come vita quotidiana. [...] La Cultura Visuale QRQ�ULÀHWWH��

1 Ci riferiamo in particolare a Gottfried Boehm e al suo volume La svolta iconica. Al centro di questa 
UDFFROWD�GL�VDJJL�VRQR�OH�©LPPDJLQLª��QRQ�VROR�OH�RSHUH�G¶DUWH�¿JXUDWLYD��PD�DQFKH�OH�LPPDJLQL�PHQWDOL�H�
quelle sognate, le metafore, i gesti, le immagini speculari, l’eco e il mimetismo, nel tentativo di sviluppare 
una scienza dell’immagine in analogia con una scienza generale del linguaggio e con l’attuale rivoluzione 
digitale. Secondo l’autore, nel XIX secolo si è compiuta una «svolta iconica», in analogia con la «svolta 
linguistica» coniata da Richard Rorty. Partendo dall’idea di «valenza d’essere» di Gadamer elaborata in 
Verità e metodo��FKH�LQFDUQD�O¶LPPDJLQH�QHO�VXR�DUFKHWLSR��%RHKP�HODERUD�OD�VXD�ULÀHVVLRQH�VXOO¶LPPDJLQH�
come fenomeno distinto dal linguaggio e operante attraverso un meccanismo che si articola nell’interazione 
IUD�PDWHULD��FRORUH��OLQHD�H�©¿JXUDOLWjª��/¶DXWRUH�XWLOL]]D�O¶DUWH�FRQWHPSRUDQHD�FRPH�WHUUHQR�GL�YHUL¿FD�GL�
XQD�WHRULD�GHOO¶LPPDJLQH��SURSULR�SHU�OD�IUDWWXUD�FKH�OD�PRGHUQLWj�KD�GHWHUPLQDWR�QHOOD�WUDGL]LRQH�¿JXUDWLYD�
con il superamento del classico modello di rappresentazione.

2 Per una panoramica degli studi internazionali cfr. Jenks (1995); Mirzoeff (1999); Elkins (2003); Farago 
y Zwijnenberg (2003); Buck-Morss (2004); Rampley (2005). Per un inquadramento complessivo dei visual 
studies in Italia cfr. Coglitore (2008); Pinotti y Somaini (2009); Pinotti y Somaini (2016).
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quindi, il mondo esterno, e nemmeno si adegua semplicemente a concetti creati altrove; 
essa è uno strumento per interpretare il mondo visivamente» (Mirzoeff, 2002: 29, 78). 
Ogni ricerca sulla Visual Culture dovrebbe partire dal presupposto che gli studi visuali 
QRQ�SRVVRQR�HVVHUH�UDFFKLXVL�DOO¶LQWHUQR�GL�XQ�LQTXDGUDPHQWR�PHWRGRORJLFR�JLj�GH¿QLWR��
dal momento che il loro apporto conoscitivo alla realtà discende dalla commistione 
ponderata di differenti strumenti di metodo e contributi analitici. Proveremo ad applicare 
TXHVWR�QXRYR�SDUDGLJPD�DOOH�IRWRJUD¿H�SHQVDQGROH�QRQ�WDQWR�FRPH�RJJHWWL�LQHUWL�DO�QRVWUR�
sguardo, «ma come soggetti animati, dotati di personalità, bisogni e soprattutto desideri. 
$Q]LFKp� FKLHGHUFL� FKH� FRVD� OH� LPPDJLQL� VLJQL¿FDQR�� SURYLDPR� D� FKLHGHUFL� FKH� FRVD�
vogliono» (Mitchell, 2009: 99-100).

Questo approccio ha una lunga tradizione alle spalle che risale al secondo Concilio 
di Nicea (787). In questo contesto l’immagine non è cosa, oggetto, quanto piuttosto evento 
in atto, epifania di un’assenza che coinvolge e travolge l’astante. L’immagine è dunque 
parte di un complesso sinestetico che implica un atto performativo3. Questo approccio 
«culturologico» alle immagini è presente nella visione di Hans Belting, storico dell’arte 
e Kunstwissenschaftler, uno dei protagonisti della «risposta tedesca» alla visual culture 
di area anglosassone, grazie all’elaborazione di una Bild-Anthropologie, in cui si tenta di 
ricondurre la domanda «perché le immagini?» a una base antropologica. Per comprendere 
appieno il pensiero di Belting non bisogna trascurare la sua formazione come medievista 
GDOOD�TXDOH� OD� ULÀHVVLRQH�VXOO¶LPPDJLQH�SUHQGH� OH�PRVVH��%HOWLQJ�IRQGD�XQD�PHWD¿VLFD�
moderna del sensibile basata sulla continuità dell’immagine: «una storia delle immagini 
in continua evoluzione». Propone una nuova iconologia che mira «a collegare passato 
e presente nella vita delle immagini e che quindi non sia limitata all’arte (come lo era 
l’iconologia di Panofsky) [...] Una iconologia critica è oggi un bisogno urgente, dal 
momento che la nostra società è esposta al potere dei mass media in un modo che non ha 
precedenti [...] La semiologia, per fare un esempio, non permette alle immagini di esistere 
al di là del territorio controllabile dei segni, dei segnali e della comunicazione». Belting 
propone un approccio di tipo antropologico nel quale considera le rappresentazioni interne 
ed esterne, o le immagini mentali e materiali, come due facce della stessa medaglia. 
«L’ambivalenza delle immagini endogene e di quelle esogene, che interagiscono su molti 
differenti livelli, è presente nei diversi modi in cui gli uomini usano le immagini». Per 
Belting in sintesi le immagini «non esistono di per sé, ma accadono; hanno luogo sia 
che si tratti di immagini in movimento (nel cui caso è ovvio) sia che invece si tratti di 
immagini statiche. Esse accadono grazie alla trasmissione e alla percezione» (Belting, 
2009: 75-76).

$QFKH�'DYLG� )UHHGEHUJ� KD� SRVWR� DO� FHQWUR� GHOOD� VXD� ULÀHVVLRQH� LO� SRWHUH� GHOOH�
immagini affrontando lo spinoso tema dell’emozione, della pulsione nella percezione 
e dell'importanza del ruolo del corpo nella percezione visiva. Emozionare, spaventare, 
eccitare: queste e molte altre le funzioni che le immagini hanno assolto nel corso della 
storia. Immagini che, proprio per queste particolarità, hanno a loro volta stimolato 
un peculiare tipo di reazioni da parte di chi le guarda. Da una parte si tratta infatti di 
ribaltare l’atteggiamento consueto per cui un’immagine viene letta, discussa e valutata 
prevalentemente o soltanto in ragione delle sue valenze estetiche, d’altra parte decade 
la tradizionale gerarchia tra opere d’arte «colte» e immagini «popolari». Quello che 
FRQWD�VRQR� L� VLJQL¿FDWL�FKH��QHO�FRUVR�GHL�VHFROL�� O¶LPPDJLQD]LRQH�KD�DWWULEXLWR�D�FHUWH�

3 Sulla questione dell’iconoclastia cfr. almeno Russo (1997); Bettetini (2006). Sui collegamenti tra 
questo dibattito e la cultura visuale contemporanea cfr. Debray (2010); Bino (2014).
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rappresentazioni, che diventavano così capaci, a seconda dei casi, di fare miracoli 
o indurre alla meditazione mistica e/o politica (cfr. Freedberg, 2009). Le immagini ci
colpiscono, arrivano alla nostra coscienza, ma la diffusione ne ha moltiplicato il numero
rendendole inafferrabili e di conseguenza incontrollabili. Come è noto il punto di frattura
GHOOD�PRGHUQLWj�q�LGHQWL¿FDWR�FRQ�OD�ULFRQ¿JXUD]LRQH�GHOO¶HVSHULHQ]D�VHQVLELOH�FKH�YLHQH
attuata, tra la seconda metà dell’Ottocento e l’inizio del Novecento, soprattutto a partire
GDOO¶D]LRQH�H�GDOOD�GLIIXVLRQH�GHL�QXRYL�PHGLD�GHOO¶HSRFD��IRWRJUD¿D��IRQRJUDIR��FLQHPD
ecc.). Le immagini così prodotte operano uno smembramento e una frammentazione della
realtà sensibile che viene tradotta in frammenti di immagini. I suoi singoli aspetti vengono
VHULDOL]]DWL�H�UHVL�SHUFHSLELOL�H�ULSHWLELOL�DOO¶LQ¿QLWR��9LHQH�FRVu�UHVR�PDQLIHVWR�LO�FRQÀLWWR
tra vita sensibile e l’interiorità dei soggetti.

Marc Augé ragiona sull’invasione delle immagini, affermando che con questa 
LUUX]LRQH�VL� LQVWDXUD�XQ�QXRYR�UHJLPH�GL�¿Q]LRQH�FKH�DIÀLJJH� OD�YLWD�VRFLDOH�SHQHWUDQGR�
al suo interno al punto di farci dubitare di essa, della sua realtà, del suo senso e delle 
FDWHJRULH��O¶LGHQWLWj��O¶DOWHULWj��FKH�OD�GH¿QLVFRQR�H�FRVWLWXLVFRQR��/D�WUDGL]LRQH�HWQRJUD¿FD�
occidentale si è interessata alle immagini, a quelle degli altri: ai loro sogni, allucinazioni, 
ai corpi posseduti. Ha osservato e analizzato il modo in cui queste immagini acquistavano 
tutto il loro senso all’interno di sistemi simbolici condivisi, la maniera in cui esse si 
ULSURGXFHYDQR� H� D� YROWH� VL�PRGL¿FDYDQR� DWWUDYHUVR� O¶DWWLYLWj� ULWXDOH�� /¶DQWURSRORJLD� VL� q�
interessata all’immaginario individuale, alla sua negoziazione perpetua con le immagini 
collettive e anche alla fabbricazione delle immagini o piuttosto degli oggetti (chiamati a 
volte feticci) che si presentavano allo stesso tempo come produttori di immagini e di legame 
sociale. Gli antropologi, inoltre, hanno avuto l’occasione di osservare come lo scontro fra 
immagini accompagnasse lo scontro fra i popoli, le conquiste e le colonizzazioni, invadendo 
l’immaginario dei vinti con quello dei vincitori. Per Marc Augé non è solo l’immagine a 
essere messa in discussione dalla constatazione del cambiamento che oggi siamo invitati 
D�GH¿QLUH��6RQR� OH�FRQGL]LRQL�GL�FLUFROD]LRQH�IUD� O¶LPPDJLQDULR� LQGLYLGXDOH� �DG�HVHPSLR�
LO�VRJQR���O¶LPPDJLQDULR�FROOHWWLYR��DG�HVHPSLR�LO�PLWR��H�OD�¿Q]LRQH��OHWWHUDULD�R�DUWLVWLFD��
messa in immagine o no) che sono cambiate. Il mutarsi di queste condizioni ci permette di 
interrogarci sullo statuto attuale dell’immaginario. Si può affrontare la questione basandoci 
VXOOD�©¿Q]LRQDOL]]D]LRQHª�VLVWHPDWLFD�GL�FXL� LO�PRQGR�q�RJJHWWR��GRYH�TXHVWD�©PHVVD� LQ�
¿Q]LRQHª�GLSHQGH�GD�XQ�UDSSRUWR�GL�IRU]H�PROWR�FRQFUHWR��PROWR�SHUFHWWLELOH��L�FXL�WHUPLQL�
QRQ�VRQR�IDFLOL�GD�LGHQWL¿FDUH��,Q�VRVWDQ]D�WXWWL�DEELDPR�OD�VHQVD]LRQH�GL�HVVHUH�FRORQL]]DWL��
PD�VHQ]D�VDSHUH�GD�FKL��©*OL�LQGLYLGXL�KDQQR�VHPSUH�HVLWDWR�D�LGHQWL¿FDUVL�VROWDQWR�FRQ�LO�
corpo, sempre tentati al contrario di pensarlo come limite da superare o da difendere. Questa 
concezione del corpo come frontiera più o meno porosa non implica tuttavia necessariamente 
una concezione dualistica che opporrebbe il corpo allo spirito» (Augé, 1998: 31).

1. agency

Il principio chiave di questo nuovo indirizzo è quello di agency4. Il concetto di 
DJHQWLYLWj�VL�q�DIIHUPDWR�QHJOL�VWXGL�DQWURSRORJLFL�DOOD�¿QH�GHJOL�DQQL�¶����FRPH�UHD]LRQH�
all’incapacità dello strutturalismo di tener conto delle azioni degli individui. Anthony 
Giddens fu il primo a diffondere l’uso del termine agency; assieme a sociologi ed 
antropologi quali Pierre Bourdieu e Marshall Sahlins, Giddens «incentrò le proprie analisi 

4 Sull’argomento una selezione di testi, tradotti in italiano, dei diversi protagonisti del cosiddetto 
©RQWRORJLFDO�WXUQª�WUD�DQWURSRORJLD�H�¿ORVR¿D�VL�WURYD�LQ�&RQVLJOLHUH������D������E��
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sui modi in cui le azioni umane sono dialetticamente connesse alla struttura sociale in 
forma tale da rendere le due dimensioni reciprocamente costitutive» (Ahearn, 2001: 19)5. 
Da questo nuovo paradigma, secondo cui «gli esseri umani fanno» la società proprio 
FRPH�OD�VRFLHWj�©ID�ORURª��q�QDWD�XQD�VFXROD�GL�SHQVLHUR�YDVWD�H�QRQ�EHQ�GH¿QLWD��FKLDPDWD�
«teoria della pratica». Negli ultimi anni la nozione di agency è stata connessa al neo-
animismo «un tratto comune a questi approcci è stato, d’altro canto, costituito dall’avere 
collegato la rivisitazione del concetto di animismo a un nuovo e forte interesse per i 
SUHVXSSRVWL� ©RQWRORJLFLª� GHOOH� FODVVL¿FD]LRQL� H� GHOOH� FDWHJRULH� LQGLJHQH� FHQWUDWR� LQ�
particolare sugli elementi di continuità e di discontinuità tra le «teorie della persona» 
H� VLJQL¿FDWL� GHOO¶©HVVHUH�XPDQRª�GRFXPHQWDELOL� QHOOH�GLYHUVH� VRFLHWj�XPDQHª6. L’altro 
concetto a cui la nozione di agency è stata connessa è quello del «prospettivismo 
amerindiano», elaborato da Eduardo Viveiros de Castro (2017) che considera il 
prospettivismo non un corollario etnoepistemologico dell’animismo, al contrario «egli lo 
usa come punto di partenza per un’operazione ancor più radicale: si tratta, questa volta, di 
ULÀHWWHUH�VXO�PRQGR�D�SDUWLUH�GD�XQD�PHWD¿VLFD�UDGLFDOPHQWH�DOWUD�>���@�VL�SXz�LQWHUSUHWDUH�
O¶DQWURSRORJLD�FRPH�XQ¶RQWRJUD¿D�FRPSDUDWD�R��VH�VL�SUHIHULVFH��FRPH�XQD�¿ORVR¿D�FRQ�
dentro la gente. Si tratterà allora di assumere i sistemi concettuali indigeni come piste 
GHOOD�¿ORVR¿D��FRPH�HVSHULHQ]H�GL�SHQVLHURª��&RQVLJOLHUH������E������FRPH�RQWRORJLD�GHL�
nativi, in questo nuovo paradigma chiamato ontological turn7. Non è un caso che Eduardo 
Viveiros de Castro abbia scritto un saggio dal titolo La trasformazione degli oggetti in 
soggetti nelle ontologie amerindiane8 nel quale inserisce la nozione di agency all’interno 
dell’antropologia sociale delle popolazioni amerindiane e, sulla scia di Gell, riferendosi 
agli «artefatti», afferma che essi hanno «questa interessante ambigua ontologia: essi sono 
oggetti che necessariamente rimandano a un soggetto; in quanto azioni cristallizzate, sono 
la materializzazione di un’intenzionalità immateriale» (Viveiros de Castro, 2000: 50). 
Viveiros de Castro continua affermando che l’epistemologia occidentale è ‘costruzionista’, 
in quanto è «il punto di vista che crea l’oggetto» ed è quindi attraverso il «conoscere» 
che «oggettivizza», al contrario della cosmogonia amerindiana che invece è riconducibile 
a quel sistema di conoscenze riassumibile sotto la nozione di «sciamanesimo» e nella 

5 Donzelli (2007); Duranti (2004, 2007).
6 Per un approfondimento sulla rivisitazione della nozione di animismo in antropologia confronta Costa 

y Fausto (2010); Mancuso (2018).
7 Viveiros de Castro ha «invitato a prestare attenzione ai molteplici sensi con cui in ontological turn va 

interpretato il termine turn��(VVR�DQGUHEEH�LQWHVR�QRQ�VROR�FRPH�³VYROWD��FDPELR�GL�GLUH]LRQH´��PD�DQFKH�
FRPH�³JLUR�GL�YLWH´�ULVSHWWR�DOOD�GHULYD�³HSLVWHPRORJLFD´�D�FXL�VDUHEEH�DQGDWD�LQFRQWUR�O¶DQWURSRORJLD�GRSR�
OD�³FULVL�GHOOD�UDSSUHVHQWD]LRQH�HWQRJUD¿FD´��H�DQFKH�FRPH�³WXUQR´��GDO�PRPHQWR�FKH�LO�VXR��GL�9LYHLURV�GH�
&DVWUR��DSSURFFLR��³SUHQGHQGR�VXO�VHULR´�H�³IDFHQGR�VSD]LR´��making room��DO�³SXQWR�GL�YLVWD�GHO�QDWLYR´��
DQQXQFLD�FKH�LQ�DQWURSRORJLD�VLD�RUD�DUULYDWR�LO�VXR�³WXUQR´ª��0DQFXVR�������������3HU�XQ¶LQWHUSUHWD]LRQH�
complessiva di tenore critico dell’ontological turn come minimo comune denominatore di diverse correnti 
FRQWHPSRUDQHH�GHOOH�VFLHQ]H�VRFLDOL�H�GHOOD�¿ORVR¿D��VL�YHGD�3HOOL]]RQL�������SHU�XQD�VLQWHVL�VXOO¶ontological 
turn in italiano cfr. Brigati y Gamberi (2109); Viveiros de Castro (2019).

8�/¶DUWLFROR�q�SXEEOLFDWR�VXO�QXPHUR�PRQRJUD¿FR�GHOOD�ULYLVWD�©(WQRVLVWHPLª��D�FXUD�GL�&DUOR�6HYHUL��
dedicato a Antropologia e psicologia. Interazioni complesse e rappresentazioni mentali, oltre all’articolo 
di Viveiros de Castro (2000) troviamo un articolo dello stesso Carlo Severi (2000), uno di Manuela Tartari 
(2000) e inoltre testi di Bartlett, Devereux, Witehouse, Airenti, Boyer, Houseman, Suralles. Lo stesso Carlo 
Severi curerà nel 2003 il numero speciale de «L’Homme» dal titolo Image et Anthropologie (n.165) con 
testi di Imbert, Careri, Severi, Antoine, Bouchy, Karadimas, Küchler, Taylor, Vidal, Prévost, Guy, Vert. Nel 
�����&DUOR�6HYHUL�LQVLHPH�D�&DUORV�)DXVWR�FXUHUDQQR�LO�QXPHUR�PRQRJUD¿FR�GHL�©&DKLHUV�G¶$QWKURSRORJLH�
Sociale» dedicato a L’image rituelle (n. 10) con testi di Severi, Fausto, Penoni, Vilaça, Franchetto, Mon- 
tagnani, Piedade, Bonhomme, Stépanoff.
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quale è «il punto di vista che crea il soggetto» e dove «conoscere è soggettivare». Questo 
approccio «teleologico indigeno» di Viveiros de Castro non descrive però il tipo di 
cognizione implicata nella «forma di traduzione» che Jakobson chiama trasmutazione9. 
&DUOR�6HYHUL���������LQYHFH��DWWUDYHUVR�O¶DQDOLVL�HWQRJUD¿FD�GL�WUH�case studies amazzonici, 
ricava un’idea più ampia e più precisa di alcuni processi di traduzione culturale raramente 
VWXGLDWL�� HG� HODERUD� XQ� QXRYR�PRGR� SHU� GH¿QLUH� LO� FRQFHWWR� GL� ©RQWRORJLD� FXOWXUDOHª��
Negli ultimi venti anni, dice Severi10��OD�TXHVWLRQH�GHO�UDSSRUWR�WUD�LFRQRJUD¿H��VWUXWWXUH�
narrative, canti rituali e, in generale, la pragmatica della trasmissione della conoscenza 
è stata dibattuta intensamente e produttivamente. Un gruppo di ricercatori ha dimostrato 
FKH�L�PLWL�QRQ�SRVVRQR�HVVHUH�XVDWL�FRPH�©GLGDVFDOLHª�GL�LFRQRJUD¿H��Qp�OH�LPPDJLQL�R�
gli artefatti possono essere intesi come illustrazioni di miti (cfr. Vidal, 2000). Esiste nelle 
SUDWLFKH�LFRQRJUD¿FKH�DPD]]RQLFKH��SURSULR�FRPH�LQ�DOWUL�WLSL�GL�LFRQRJUD¿H�DPHULQGLDQH��
uno stretto collegamento tra miti, canti rituali, disegni, scritte illustrate o decorazioni 
FRUSRUHH� D� ORUR� FROOHJDWH� �FIU�� 6HYHUL�� ������� 'L� FRQVHJXHQ]D� OH� LFRQRJUD¿H� QRQ� VL�
vedono più come decorazioni ridondanti, ma sono intese come «variazioni» della stessa 
«immaginazione concettuale» che genera le narrazioni mitiche (cfr. Barcelos Neto, 2014) 
per questa ragione la sinestesia è diffusa ovunque in Amazzonia11.

Vista la «tribalizzazione» della società contemporanea non deve meravigliare allora 
se William Mitchell, nei suoi scritti di visual studies, affermi che il cliché dominante negli 
studi sulla cultura visuale contemporanea sia «l’idea che le immagini abbiano una specie di 
SURSULR�SRWHUH�SVLFRORJLFR�R�VRFLDOH�>���@�O¶LGHD�GHOOD�SHUVRQL¿FD]LRQH�GHOOH�LPPDJLQL��R�DO�
limite del loro animismo) è altrettanto viva nel mondo moderno quanto lo era nelle società 
tradizionali». Per questo motivo Mitchell ha spostato l’attenzione «da ciò che le immagini 
fanno a ciò che esse vogliono, dal potere al desiderio, dal modello di un potere dominante, 
cui bisogna opporsi, a un modello del subalterno che bisogna interrogare o (meglio) invitare 
a parlare. Se il potere delle immagini è come il potere del debole, questo potrebbe essere 
il motivo per cui il loro desiderio è proporzionalmente forte: per compensare la loro reale 
impotenza [...] il modello subalterno applicato alle immagini apre alla dialettica tra potere 
e desiderio che viene messa in atto nella nostra relazione con le immagini. Come sono 
stati riformulati gli atteggiamenti tradizionali nei confronti delle immagini —idolatria, 
feticismo e totemismo— nelle società moderne?» (Mitchell, 2009: 103, 110)12.

2. rito-immagine-PerSona

A queste domanda risponde, a mio avviso, Carlo Severi (2017) con il suo ultimo 
libro L’objet-personne. Une anthropologie de la croyance visuelle. Per capire la natura di 

9� /¶LPSRUWDQ]D� GHO� VDJJLR� GL� -DNREVRQ� q� GDWD� GDO� WHQWDWLYR� GL� SURSRUUH� XQD� FODVVL¿FD]LRQH� GHL� WLSL�
di traduzione, che egli suddivide in intralinguistica (o riformulazione, rewording), interlinguistica e 
intersemiotica (quest’ultima denominata anche «trasmutazione», transmutation), cfr. Jakobson 1966.

10�$OPHQR� GDOOD� SXEEOLFD]LRQH� GHO� QXPHUR� PRQRJUD¿FR� GHOOD� ULYLVWD� /¶+RPPH� FXUDWR� GD� 3KLOLSSH�
Descola e Anne-Christine Taylor, La remontée de l’Amazone (Descola y Taylor, 1993).

11 Per un approfondimento sull’argomento cfr. ad esempio Meneses Bastos (1978); Basso (1981); 
Beaudet (1997); Seeger (2004); Fausto y Franchetto y Montagnani (2011); Brabec de Mori y Seeger (2013).

12 «Senza dubbio le immagini non sono senza potere, ma potrebbero averne molto meno di quanto 
SHQVLDPR��,O�SUREOHPD�q�UHQGHUH�SL��FRPSOHVVD�H�UDI¿QDWD�OD�QRVWUD�YDOXWD]LRQH�GHO�ORUR�SRWHUH�H�GHO�PRGR�
in cui esso opera» e parlando del Manifesto per Al Jolson, The Jazz Singer, Mitchell sostiene che in questa 
LPPDJLQH�©OH�¿QHVWUH�GHOO¶DQLPD�VRQR�LQVFULWWH�LQ�PDQLHUD�WULSOLFH��RVVLD�FRPH�LPPDJLQL�RFXODUL��RUDOL�H�
tattili, un invito a vedere, sentire e parlare al di là del velo della differenza razziale. Ciò che l’immagine 
ci fa desiderare di vedere è esattamente ciò che non può mostrare, come direbbe Jacques Lacan. Questa 
LPSRWHQ]D�q�FLz�FKH�OH�FRQIHULVFH�TXHO�SRWHUH�VSHFL¿FR�FKH�HVVD�KDª��0LWFKHOO�������������
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questo pensiero singolare il primo passo, dice Severi, è probabilmente quello di pensare 
agli effetti della narrazione su spazio e tempo. L’oggetto diventa, secondo un certo tempo 
e all’interno di un certo spazio, una persona. In particolare, questo tipo di presenza 
dell’oggetto è al centro dell’azione rituale. Possiamo persino affermare che costituisce lo 
spazio del pensiero. Il senso comune (e molte teorie antropologiche) concepiscono, quasi 
istintivamente, questo tipo di presenza di oggetti come risultato di una sostituzione diretta: 
a tale oggetto corrisponde tale persona e viceversa. In questa prospettiva, per esempio, 
all’interno di un rito è l’oggetto che assume le sue funzioni e mantiene una relazione 
di equivalenza assoluta. Nell’universo della credenza legata all’azione rituale, si pensa 
che l’oggetto agisca come un’ombra o come l’immagine speculare dell’essere umano 
che sostituisce. Il saggio di Severi mostra, al contrario, che l’oggetto in realtà agisce in 
XQ�PRGR�PROWR�GLYHUVR��%LVRJQD�WHQHUH�FRQWR�GHOOD�VXD�FRPSOHVVLWj�VSHFL¿FD��O¶RJJHWWR�
animato è in realtà molto più vicino a un cristallo che a uno specchio. È un’immagine 
multipla, plurale, composta da tratti parziali e incompiuti, provenienti da diverse identità 
e a volte antagonistica. Se decifriamo questa complessità del manufatto animato, lo spazio 
del pensiero che l’azione rituale presuppone —e il legame di credenza che è stabilito tra 
oggetti e persone— appaiono in una luce diversa. Carlo Severi tenta un’analisi di questo 
tipo di complessità, che riguarda la presenza tanto dell’immagine quanto del narratore, 
FHUFDQGR�GL�LGHQWL¿FDUH�OR�VSD]LR�GHO�SHQVLHUR�DQWURSRPRU¿FR�FKH�OR�JHQHUD��/¶HVLVWHQ]D�
GL�XQ�SHQVLHUR�DQWURSRPRU¿FR�QRQ�KD�QXOOD�GL�VRUSUHQGHQWH�� OH� WUDFFH�GHOO¶HVHUFL]LR�GL�
questo pensiero sono ovunque osservabili nella nostra esperienza quotidiana. Tuttavia, 
in tutti questi casi, questo atteggiamento è anche fragile, temporaneo. Esistono altri 
OXRJKL��DOWUL�WHPSL�R�VLWXD]LRQL�QHL�TXDOL�LO�SHQVLHUR�DQWURSRPRU¿FR�VXELVFH�XQD�SURIRQGD�
PXWD]LRQH��GRYH�WXWWR�VL�LQWHQVL¿FD��3HQVLDPR�QDWXUDOPHQWH�DOO¶XQLYHUVR�UHOLJLRVR��DQFKH�
all’immagine di un familiare morto che può diventare «vivente» e interlocutore privilegiato 
della narrazione quotidiana. Carlo Severi ci ricorda che una delle poste in gioco è quella 
di mettere in relazione l’analisi di queste situazioni quotidiane con la teoria del rituale 
che ha elaborato alcuni anni fa (Severi y Houseman, 1994). Il rituale è considerato 
come il luogo in cui sorgono identità complesse, plurali e contraddittorie, capaci di 
generare una dimensione ontologica parallela. Il rito non è visto soltanto come ambito 
dell’azione e dell’interazione tra gli uomini, distinto e separato da altre forme di azione 
umana, ma un modo di approcciare il mondo. «La pratica del rito non è diversa da quella 
della conversazione (almeno per come la vedevano gli antichi e i medievali). Entrambe 
QHFHVVLWDQR�GL�FRRUGLQDPHQWR��YLFLQDQ]D��¿GXFLD�� OLPLWD]LRQH�GHOOD�YRORQWj�� >���@�5LWR�H�
conversazione necessitano entrambi di apertura verso l’altro, entrambi affermano che la 
verità non sta nelle mani (o nel cuore) di nessuno, ma che deve essere prodotta insieme 
mediante uno sforzo comune» (Puett y Seligman y Weller, 2011: 11). Si concettualizza il 
ULWR�FRPH�PRGDOLWj�VSHFL¿FD�GL�DFFRQFLDUVL�DOOD�QDWXUD�IUDWWXUDWD�H�VSHVVR�DPELYDOHQWH�GHO�
nostro mondo. La corrente principale, in antropologia come negli studi sulla religione, 
KD� FHUFDWR� GL� LQWHUSUHWDUH� LO� VLJQL¿FDWR� GHL� ULWL� H� GL� LQGLFDUH� L� VLVWHPL� FXOWXUDOL� GL� WLSR�
GLVFRUVLYR�FRGL¿FDWL�HG�HYRFDWL�GDL�ORUR�VLPEROL��©4XHVWR�DSSURFFLR�ULVFKLD�GL�ULPDQHUH�
prigioniero della concezione post-protestante o post-illuministica, secondo la quale il 
ULWR�q� LO� UHIHUHQWH�GL�XQ�VLJQL¿FDWR� OD�FXL�DXWHQWLFD�HVVHQ]D�VWD�DO�GL� Oj�GHO� ULWR� VWHVVRª�
(Ivi.: 14). Teoria sintetizzata nella celebre concezione agostiniana dell’Eucarestia come 
«segno visibile di una grazia invisibile». Questa concezione è oggi la principale chiave 
per interpretare i riti: la «cosa in sé» sta sempre oltre il rito, così che l’atto rituale non è 
che lo strumento di qualcos’altro. Il modo migliore per avvicinarsi e comprendere il rito 
q�DWWUDYHUVR�FLz�FKH�HVVR�ID��H�QRQ�DWWUDYHUVR�FLz�FKH�HVVR�VWD�D�VLJQL¿FDUH��Ê�LQGXEELR�FKH�
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OH�SHUVRQH�VDWXULQR�L�ULWL�GL�VLJQL¿FDWL�H�FKH�SRVVDQR��LQ�PROWL�FDVL��SURSRUFL�VSLHJD]LRQL�
assai elaborate. E tuttavia, un rito può avere luogo senza che sussista alcun interesse 
SHU� L�VLJQL¿FDWL��H� LQ�PROWL�FDVL�JOL� LQIRUPDWRUL�VL� UL¿XWDQR�GL� LQGLFDUQH� LO�VHQVR�� LQIDWWL�
GLFRQR��©6L�q�IDWWR�VHPSUH�FRVuª��/D�PDJJLRU�SDUWH�GHL�VLJQL¿FDWL�YLHQH�LPSRVWD�DO�ULWR�
dall’esterno. Dal nostro punto di vista, il rito riguarda più il fare che il dire. Ne deriva che 
il rito offre un orientamento all’azione e dunque una cornice per l’azione che è rilevante 
per la comprensione delle attività umane al di là di ciò che si svolge durante il rito stesso. 
Sono diversi gli autori che abbracciano questa diversa concezione: la Douglas (1993) 
di Purezza e pericolo; Tambiah (2002) di Rituali e cultura; Rappaport (2004) di Rito e 
religione nella costruzione dell’umanità e altri ancora; secondo tutti questi autori è la 
categorizzazione che rende l’azione rituale, non l’azione stessa: il rito viene considerato 
FRPH�SRVVLELOH�RULHQWDPHQWR�DOO¶D]LRQH��LQYHFH�FKH�FRPH�XQ�LQVLHPH�GL�VLJQL¿FDWL��,O�ULWR�
è, soprattutto, l’affermazione della differenza e sono i nostri pregiudizi, la nostra capacità 
di vedere l’ubiquità delle differenze nella vita —differenze che vengono continuamente 
mediate dai riti— che ci portano a ridurre il rito a una rappresentazione del sacro. Il 
rito crea un universo soggiuntivo fatto di «come se» o «potrebbe essere», da cui emerge 
il mondo sociale condiviso. La formalità, la reiterazione e i vincoli tipici del rito sono 
elementi necessari di tale creazione condivisa. Il rito, inoltre, garantisce ampio spazio 
DOOD� UHDOL]]D]LRQH� H� DO� SHUIH]LRQDPHQWR� GHJOL� HVVHUL� XPDQL�� WURSSR� VSHVVR� PRUWL¿FDWL�
nella quotidianità. Jonathan Smith parla di natura «immaginaria» del rito, infatti i riti e il 
comportamento rituale non sono eventi; sono una modalità di negoziare la nostra esistenza 
nel mondo (cfr. Smith 1982: 53-65). Il rito asseconda la profonda necessità umana di avere 
GHL�FRQ¿QL�FRQ�OD�ORUR�QDWXUD�GL�HQWLWj�QHJR]LDELOL��©*OL�XRPLQL�VL�FRVWLWXLVFRQR�JUD]LH�DL�
ORUR�FRQ¿QL�²VL�FRVWLWXLVFRQR�FLRq�VX�XQ�SLDQR�GL�FXL�QRQ�KDQQR�SLHQR�FRQWUROOR��XQ�SLDQR�
che è sempre aperto all’altro, allo straniero, a ciò che è diverso e sconosciuto e che non 
SXz�HVVHUH� UDJJLXQWR�GDO�SRWHUH�GHO�FHQWUR��Ê�SHU�TXHVWR�FKH� L�FRQ¿QL�VRQR�SHULFRORVL��
,QYHFH� GL� WHQWDUH� GL� HOLPLQDUH� L� FRQ¿QL� R� GL� UHQGHUOL� LPSHQHWUDELOL�� LO� ULWR� OL� ULQHJR]LD�
continuamente, accettandone l’instabilità e la labilità. Solo prestando la dovuta attenzione 
al funzionamento del rito —anche quando i suoi elementi e ritmi formali subordinano a sé 
i contenuti— possiamo negoziare le pretese emergenti del mondo contemporaneo» (Puett 
y Seligman y Weller, 2011: 23).

Su scala etnologica, secondo Marc Augé, sarebbe impossibile dimostrare che ogni 
attività rituale ha lo scopo di produrre identità attraverso il riconoscimento di alterità. 
I rituali della nascita, i rituali di iniziazione, i rituali funerari, mettono tutti in scena 
«l’altro» (un antenato, un dio) con il quale bisogna stabilire o ristabilire una relazione 
adeguata per assicurare lo statuto o l’esistenza dell’individuo o del gruppo. Non è 
QHFHVVDULR�QHJDUH�LO�YDORUH�SHUIRUPDWLYR�GHO�ULWR�SHU�ULFRQRVFHUH�LO�VXR�YDORUH�LGHQWL¿FDQWH��
Del resto, secondo Augé non si dovrebbe insistere troppo sull’importanza dell’attività 
rituale nell’elaborazione di identità relative. Il legame sociale creato dal rito deve essere 
pensabile (simbolizzato) e gestibile (istituito); in questo senso il rito è mediatore, creatore 
GL�PHGLD]LRQL�VLPEROLFKH�H�LVWLWX]LRQDOL�FKH�SHUPHWWRQR�DJOL�DWWRUL�VRFLDOL�GL�LGHQWL¿FDUVL�H�
di distinguersene, insomma di stabilire mutualmente dei legami di senso (di senso sociale). 
Le nuove tecniche della comunicazione e dell’immagine rendono il rapporto con l’altro 
sempre più astratto e l’aver sostituito i media alle mediazioni contiene in sé la possibilità 
GL�YLROHQ]D��SURGXFH�XQ�EORFFR��XQ�GH¿FLW�ULWXDOH��FIU��$XJp���������������

Il rituale è sentito, in particolare, come il luogo in cui sorgono identità complesse, 
plurali e contraddittorie, capaci di generare una dimensione ontologica parallela a ciò 
che domina, altre volte, la vita sociale. Ma il contesto rituale non è il solo luogo in cui 
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può essere espressa l’agentività dell’oggetto/immagine. Esistono altre situazioni dove 
TXHVWL�JLRFKL�GL�VRVWLWX]LRQH�H�LGHQWL¿FD]LRQH�SDU]LDOH�WUD�JOL�XPDQL�H�JOL�RJJHWWL�SRVVRQR�
VWDELOLUVL��&DUOR�6HYHUL�KD�SURSRVWR�GL�GH¿QLUH�TXHVWL�FRQWHVWL�VSXUL�FRPH�VLWXD]LRQL�©TXDVL�
rituali» che, senza corrispondere alle consuete condizioni di esercizio dell’azione rituale, 
tuttavia permettono di descrivere tutto attraverso la teoria relazionale. Da queste analisi 
GHULYD�FKH�O¶DJHQWLYLWj�GL�XQ�DUWHIDWWR�FRPH�OD�IRWRJUD¿D�GLSHQGH��ROWUH�FKH�GDO�FRQWHVWR�
UHOD]LRQDOH�LQ�FXL�RSHUD��DQFKH�GDOOD�VXD�VSHFL¿FD�IRUPD�GL�YLWD��3HU�IDUH�TXHVWR�LQYHUWH�OD�
prospettiva dei primitivisti e invece di vedere opere d’arte ovunque, a parte l’Occidente, 
analizza alcune opere d’arte occidentali, secondo la logica primitivista, come oggetti-
persone. Questo esperimento apre una nuova prospettiva per l’antropologia dell’arte che 
allarga ulteriormente la teoria formulata da Alfred Gell (1998) in Art and Agency. An 
Anthropological Theory13�H�FL�SHUPHWWH�GL�DQDOL]]DUH�OH�IRWRJUD¿H�LQ�XQD�QXRYD�UHOD]LRQH�
che tenga conto, insieme al legame tra elaborazione logico-concettuale, anche della 
struttura sociale, della ragione funzionale, della realtà degli attori, della loro capacità di 
elaborazione simbolica e della loro memoria rituale.

3. PoSt-fotografia

Ci ritroviamo un nuovo ordine visuale, che appare marcato da alcuni fattori come 
l’immaterialità e la trasmissibilità delle immagini, la loro moltiplicazione e disponibilità 
il loro apporto decisivo nel rendere enciclopedici il sapere e la comunicazione. Oggi si 
assiste alla formazione sempre più insistente di stereotipi visivi. La continua ripetizione 
di questi moduli, usati in situazioni simili, fa sì che diventi sempre più facile interpretarli, 
tanto da poterli ormai considerare elementi di un linguaggio comune: un linguaggio 
¿JXUDWLYR�GD�LQGDJDUH�QHO�FRQWHVWR�GHOO¶DQWURSRORJLD�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH�YLVXDOH��,O�YLVXDOH�
riguarda così le diverse forme riproducibili del «vedere» vissute nell’hic et nunc della 
vita quotidiana. All’interno di quest’ambito della cultura contemporanea si concentrano 
LO�SRWHUH�H�LO�FRQÀLWWR��OD�WUDGL]LRQH�H�LO�PXWDPHQWR��OD�VSHULPHQWD]LRQH�H�O¶DVVXHID]LRQH��
il globale e il locale, l’omologato e il sincretico. Il visuale si riferisce ai molti linguaggi 
che esso veicola (montaggio, inquadratura, commento, intreccio, primopiano, colori 
ecc.) e ai diversi generi che possono utilizzare diversi linguaggi o inventarne di nuovi. 
Il sostantivo «comunicazione» attesta e rafforza il carattere pervasivo dell’antropologia 
in genere e a maggior ragione di quella visuale (cfr. Canevacci 2001). La comunicazione 
¿JXUDWLYD�IRWRJUD¿FD�VL�ULIHULVFH�VHPSUH�H�VROWDQWR�D�XQD�UHDOWj�VSHFL¿FD�FKH�SXz�DQFKH�
HVVHUH� UDGLFDOPHQWH� WUDVIRUPDWD� PD� FKH� FRPXQTXH� HVLVWH� DOO¶RULJLQH� GHOOD� IRWRJUD¿D��
Ê�SRVVLELOH�FDSLUH�FLz�FKH�q� UDI¿JXUDWR�SHUFKp� OD� UDSSUHVHQWD]LRQH�IRWRJUD¿FD� LPSLHJD�
alcune fondamentali convenzioni, che derivano dalla nostra esperienza di osservatori 
della realtà. Tali convenzioni tendono a stabilire relazioni tra i fenomeni abituali della 
YLVLRQH� H� OH� UHD]LRQL� FKH� SURYLDPR� GDYDQWL� DOOD� IRWRJUD¿D�� (VLVWH� FLRq� ©XQD� UHDOWj�
sociale epistemicamente oggettiva che è in parte costituita da un insieme di attitudini 
ontologicamente soggettive» (Searle 2000: 119). Un certo tipo di fenomeno è tale solo 
se noi pensiamo che esso sia qualcosa. Ma pensare che esso sia qualcosa è tuttavia una 
FRQGL]LRQH�QHFHVVDULD�PD�QRQ�VXI¿FLHQWH��&L�GHYH�HVVHUH�TXDOFRVD�GL�SL��GHO�VHPSOLFH�
atteggiamento. In genere le scienze sociali hanno a che fare con fenomeni che sono 

13 Le tesi di Gell hanno suscitato ampio dibattito internazionale, per una sintesi del pensiero di Gell e 
XQD�UDVVHJQD�ELEOLRJUD¿FD�FULWLFD�FIU��3XFFL���������)DHWD������������Q�������WUD�L�SL��LPSRUWDQWL�FRQWULEXWL�
segnalati cfr. Bloch (1999: 119-128); Bloch (2009: 7-14); Arnaut (2001: 191-208); Coquet y Gell (2001: 
261-263); Layton (2003); Bowden (2004); Myers (2004); Westermann (2005); Osborne y Tanner (2007).
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relativi agli osservatori. Fino a qualche tempo addietro per far circolare un’immagine 
HUD�QHFHVVDULR�FKH�XQ�IRWRJUDIR�VFDWWDVVH�XQD�IRWRJUD¿D�H�FKH�XQ�HGLWRUH�OD�PHWWHVVH�LQ�
commercio. Oggi, invece, basta un click e si raggiungono potenzialmente miliardi di 
SHUVRQH��/D�VWUDGD�WHFQRORJLFD�SHU�OD�SRVWIRWRJUD¿D�q�VSLDQDWD�

Pensatori contemporanei tra i quali Marc Augé, Gilles Lipovetsky, Nicole Aubert 
GH¿QLVFRQR� OD�QRVWUD�HSRFD�FRPH� LSHUPRGHUQD��8QD�VRFLHWj�FDUDWWHUL]]DWD�GDOO¶HFFHVVR�
e da un nuovo legame spazio/tempo, scaturito da internet e dai mezzi di comunicazione 
globale. Questi contatti con il mondo ci offrono una conoscenza completa di ciò che accade 
sul nostro pianeta: siamo parte integrante della storia, inermi all’interno di un presente in 
continuo divenire. La manipolazione metalessica dello spazio/tempo e delle sue relazioni 
cronologiche, la costruzione di narrazioni competitive tra locale e globale, che secondo 
le retoriche dominanti sarebbero produttrici di inequivocabile località, GH¿QLWD�QHL�VXRL�
aspetti relazionali e contestuali, sono alla base del sistema di comunicazione globale che, 
esattamente come nel colonialismo, diviene un campo di contestazione culturale e di 
costruzione degli etnorami del vicinato14. La località è un prodotto storico e «le storie 
DWWUDYHUVR�FXL� OH� ORFDOLWj�HPHUJRQR�VRQR�DOOD�¿QH�VRJJHWWH�DOOH�GLQDPLFKH�GHO�JOREDOHª�
(Appadurai, 2001: 35), che contribuiscono alla decostruzione, ormai in atto da tempo, 
GHOOD� GLFRWRPLD� IUD� DXWHQWLFLWj� H� DUWL¿FLDOLWj�� SDUWHQGR� GDO� SUHVXSSRVWR� FKH� ©ELVRJQD�
abbandonare l’idea che il locale sia autonomo, che abbia un’integrità sua propria, e 
GLUH�SLXWWRVWR�LQYHFH�FKH�HVVR�KD�VLJQL¿FDWR�FRPH�DUHQD�LQ�FXL�VL�ULXQLVFRQR�LQÀXHQ]H�GL�
vario genere» (Hannerz, 2001: 36). Un incontro di tempi che pervade l’immaginazione 
della cultura occidentale e ne costituisce la narrazione del contemporaneo attraverso 
XQ¶HWQRJUD¿D�GHOOH�LPPDJLQL�

La seconda rivoluzione digitale, infatti, ha portato con sé il discredito della memoria. 
/D�PDFFKLQD�IRWRJUD¿FD�VL�DSSHOOD�DOOD�PHPRULD�ELRORJLFD��DSSDQQDJJLR�GHOOD�PHPRULD�
computerizzata. La cultura digitale trasforma l’essere umano sulla base della memoria e  
delle relazioni che ha con essa. Questo ragionamento rimane tale per tutte le immagini  
dormienti, sia quelle rinvenute al mercato delle pulci, in qualsiasi archivio o sentiero 
della rete. Infatti, quando si bazzicano i «robbivecchi» e i mercatini antiquari ci s’imbatte 
VSHVVR�LQ�VLQJROH�LPPDJLQL�IRWRJUD¿FKH�FKH�KDQQR�SHUVR�TXHOOD�FKH�JOL�DUFKLYLVWL�FKLDPDQR�
«informazione di corredo», cioè nomi e date scritte sul retro e soprattutto informazioni 
orali fornite dai discendenti delle persone ritratte. In casi simili le foto tornano a essere 
TXHOOR�FKH��RQWRORJLFDPHQWH�VRQR�H�FKH�©OD�SRSRODUH�³VXSHUVWLWLR´ª�KD�¿Q�GDOO¶LQL]LR�GHWWR�
che esse fossero, puri idola senza nessuna identità. L’idea di riportare in vita un’immagine 
dormiente ci porta al tema delle molteplici reincarnazioni delle stesse. Questa attività 
venne già citata da Walter Benjamin (2000) ne I «passages» di Parigi: gli artisti e gli 
VWRULFL�QRQ�VRQR�DOWUR�FKH�FROOH]LRQLVWL�GL�VFDUWL��R� ULJDWWLHUL�H� UDFFRJOLWRUL�GL� UL¿XWL��/R�
storico raccoglie le tracce dimenticate per ricomporre i frammenti di un racconto. Alcune 
immagini, destinate a scomparire, si salvano godendo di una vita più lunga. Si tratta 
della redenzione e resurrezione delle immagini, della loro vita e del loro metabolismo. 
«Alla forma del nuovo mezzo di produzione, che, all’inizio, è ancora dominata da quella 
del vecchio (Marx), corrispondono, nella coscienza collettiva, immagini in cui il nuovo 
si compenetra col vecchio. Si tratta di immagini ideali, in cui la collettività cerca di 
HOLPLQDUH�R�GL� WUDV¿JXUDUH� O¶LPSHUIH]LRQH�GHO� SURGRWWR� VRFLDOH�� FRPH�SXUH� L� GLIHWWL� GHO�
sistema produttivo sociale. Emerge insieme, in queste immagini, l’energica tendenza a 
distanziarsi dall’invecchiato —e cioè dal passato più recente. Queste tendenze rimandano 

14 Per un approfondimento dei due termini etnorama e vicinato cfr. Appadurai (2001: 71-92, 230-242).
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la fantasia, che ha tratto impulso dal nuovo, al passato antichissimo. Nel sogno in cui, 
a ogni epoca, appare in immagini la seguente, questa appare sposata a elementi della 
storia originaria, e cioè di una società senza classi. Le esperienze della quale, depositate 
nell’inconscio della collettività, producono, compenetrandosi col nuovo, l’utopia, che 
ODVFLD�OH�VXH�WUDFFH�LQ�PLOOH�FRQ¿JXUD]LRQL�GHOOD�YLWD��GDOOH�FRVWUX]LRQL�GXUHYROL�DOOH�PRGH�
HI¿PHUHª��%HQMDPLQ�������������

Le immagini sono una rappresentazione della realtà e costituiscono parte di essa. 
6RQR�WDQJLELOL�H�FRPH�WDOL�KDQQR�GHOOH�TXDOLWj�PDWHULDOL��6RQR�LPPDJLQL�FRVD��$OOD�¿QH�
del XIX secolo era radicata la credenza popolare che la retina di un morto conservasse 
l’ultima immagine percepita: l’optogramma. Molte furono le formulazioni a riguardo 
PD�QHVVXQD�SRUWz�D�ULVXOWDWL�VFLHQWL¿FL�FRQFUHWL15. Gli optogrammi sono affascinanti nella 
misura in cui esistono nella sottile frontiera fra l’esistenza e la non esistenza. Non stiamo 
SDUODQGR�FKH�GHOOR� VWDWXWR�GHOOH� LPPDJLQL� HI¿PHUH��©1DGDU� ULSRUWD� OD� WHRULD�GL�%DO]DF�
sulla dagherrotipia, che a sua volta deriva dalla teoria democritea degli idola16. Gautier e 
Nerval, se condo Nadar, avrebbero aderito all’opinione di Balzac, “mais tout en causant 
VSHFWUHV��O¶XQ�FRPPH�O¶DXWUH����IXUHQW�GHV�ERQV�SUHPLHUV�j�SDVVHU�GHYDQW�QRWUH�REMHFWLI´�
(Nadar, Quand j’ étais pho tographe, p. 8)» (Benjamin, 2000: 747).

/HRQDUGR� 6FLDVFLD� KD� VRWWROLQHDWR�� ©OD� SRSRODUH� ³VXSHUVWLWLR´� QHL� ULJXDUGL� GHO�
ULWUDWWR�IRWRJUD¿FR�FKH�q�FRPH�XQ�FRQVHJQDUVL�D�PDQL�DOWUXL��DO�GHVWLQR��DOOD�PRUWH��D�'LR��
>«@�,O�VHQVR��OD�SUHPRQL]LRQH��FKH�OD�IRWRJUD¿D�DEELD�D�FKH�IDUH�FRQ�O¶LGHQWLWj�H�FRQ�OD�
morte. […] nulla è più vicino all’abolizione del tempo, tra le rappresentazioni che l’uomo 
VD�GDUH�GHOOD�SURSULD�YLWD��GHOOD�IRWRJUD¿D��PD�DO�WHPSR�VWHVVR��QXOOD�QH�q�SL��ORQWDQRª�
�6FLDVFLD������������/D�IRWRJUD¿D�QRQ�q�OD�YDULDQWH�PRUWD�GHOOH�FRVH��PD�OD�YDULDQWH�YLYD�
di una cosa altra che si sviluppa secondo un suo metabolismo. Parlare del tempo di durata 
dell’immagine ci fa pensare alla sua essenza, alla sua sostanza, alla sua anima.

Un esempio lampante di questo atteggiamento lo ritroviamo sull’edizione siciliana 
del Giornale d’Italia� GHO� ��� JHQQDLR� GHO� ����� GRYH� YHQLYD� SXEEOLFDWD� XQD� IRWRJUD¿D�
di un vecchio siciliano con la seguente didascalia: «Il vecchio Lemmo Domenico, fu 
Antonio, da Tripi (prov. di Messina). Veste il drappo e porta la berretta. Per una credenza 
superstiziosa i vecchi che si fanno fotografare morrebbero subito, onde per allontanare 
il malocchio il vecchio pone il pollice fra l’indice e il medio della mano sinistra». Il 
GHPRORJR�VLFLOLDQR�*LXVHSSH�&RFFKLDUD�RVVHUYDQGR�TXHVWD�IRWR�QRWDYD�FRPH�OD�IRWRJUD¿D�
GRFXPHQWD�GXH� VRSUDYYLYHQ]H�� ©TXHOOD�GHOOD� ³PDQR� LQ�¿FD´� H�TXHOOD� FKH�JOL� HWQRJUD¿�
FKLDPDQR� GHOO¶RPEUD� R� GHO� ULÀHVVR�� 6HFRQGR� OD� PHQWDOLWj� SULPLWLYD�� IDUVL� IRWRJUDIDUH�

15�(WLPRORJLFDPHQWH�� OD�SDUROD�GHULYD�GDOO¶XQLRQH�GL�GXH� WHUPLQL�JUHFL�� ੑʌĲȩȢ� �RSWyV��YLVWD� H� ȖȡȐĳȦ�
�JUDSKR��VFULWWXUD��,O�WHUPLQH�LQL]Lz�D�HVVHUH�XVDWR�XI¿FLDOPHQWH�QHOO¶8QLYHUVLWj�WHGHVFD�GL�+HLGHOEHUJ�QHO�
������/D�SDUROD�RSWRJUD¿D�IX�FRQLDWD�GD�:LOKHOP�)ULHGULFK�.K�QH��XQ�SURIHVVRUH�GL�¿VLRORJLD��.K�QH�HUD�
LQWHUHVVDWR�D�XQD�WHRULD�RULJLQDOH�HODERUDWD�GD�XQ�DOWUR�FROOHJD��LO�SURI��)UDQ]�&KULVWLDQ�%ROO��XQ�¿VLRORJR��
il quale sosteneva che all’interno della retina c’era un pigmento che si decolorava con la luce e appariva 
con il buio. Questa teoria avviò un nuovo mondo di ipotesi e teorie. Khüne, inoltre, era sicuro che grazie 
a questa tecnica sarebbe stato possibile scoprire l’identità di qualsiasi assassino analizzando la retina della 
vittima. L’ultima immagine vista dalla vittima avrebbe permesso di trovare il colpevole. Bisognava soltanto 
rimuovere la retina e cercare di conservare l’ultima immagine immagazzinata nell’occhio attraverso 
l’utilizzo di sostanze chimiche. Gli optogrammi erano già stati analizzati più di duecento anni prima dal 
frate Christoph Scheiner nelle opere Oculus del 1619 e Pantographice, seu Ars delineandi res quaslibet per 
parallelogrammum lineare seu cauum, mechanicum, mobile del 1631.

16� 'DO� JUHFR� İįȦȜĮ�� LQ� ODWLQR� idola o simulacra, il termine compare in Democrito per indicare le 
LPPDJLQL�SURGRWWH�VXOOD�VHQVLELOLWj�GDJOL�HIÀXYL�GL�DWRPL�SURYHQLHQWL�GDL�FRUSL�H�GHO�WXWWR�VLPLOL�DL�FRUSL�GD�
FXL�SURYHQJRQR��'HPRFULWR�HVWHQGHYD�LO�WHUPLQH�İįȦȜĮ�DQFKH�DL�VLPXODFUL�GHJOL�GHL�
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VLJQL¿FD� SHUGHUH� OD� SURSULD� DQLPD�� LQ� TXDQWR� FKL� KD� OD� IRWRJUD¿D� SXz� HVHUFLWDUH� VX� GL�
essa qualsiasi azione che, per effetto magico, si ripete sull’originale» (Cocchiara, 1985: 
73). A tale proposito già Frazer aveva osservato come il «principio che il simile produce 
il simile» è stato utilizzato da molti popoli per danneggiare il nemico attraverso atti 
distruttivi della sua immagine, che in quanto copia perfetta dell’originale avrebbe inferto 
DO�VRJJHWWR�ULWUDWWR�OH�VWHVVH�VRIIHUHQ]H�LQÀLWWH�DOOD�VXD�HI¿JH��©2JQL�WDQWR�LO�PRQGR�FLYLOH�
YLHQH�VFRVVR�GD�XQ�SDUDJUDIR�QHL�JLRUQDOL�FKH�GLFH�FRPH�LQ�6FR]LD�q�VWDWD�WURYDWD�XQ¶HI¿JH�
SLHQD�GL�VSLOOH�FRQ¿FFDWHYL�GHQWUR�DOOR�VFRSR�GL�IDU�PRULUH�XQ�SDGURQH�R�XQ�SUHWH�QRFLYRª�
(Frazer, 1973 92)17��,Q�6LFLOLD�DQFRUD�¿QR�D�TXDOFKH�GHFHQQLR�ID�OH�LPPDJLQL�IRWRJUD¿FKH�
venivano utilizzate, insieme a parti intime della persona ritratta, per effettuare legature 
d’amore18. Cocchiara notava come «ancor oggi si crede nell’isola di Scarpanto, che le 
vecchie le quali si fanno fotografare muoiano di deperimento» (Cocchiara, 1985: 73). 
Questa credenza deriva dalla concezione che l’anima è intimamente legata al corpo, da 
essa deriva l’identità della persona e da essa, quindi, dipende la sua vita. Ritrarre una 
persona è come portargli via l’anima, pensata come la copia in spirito del corpo, da qui 
il deperimento del corpo e la possibilità di effettuare sulle immagini azioni magiche19. 
Le immagini, del resto, non sono che schermi sui quali proiettiamo la nostra identità, 
ricreiamo la nostra memoria. «E dalla vita e la morte delle immagini passiamo alla vita e la 
morte di noi che produciamo e osserviamo immagini e a coloro che queste rappresentano. 
Perché le immagini non sono altro che schermi sui quali proiettiamo la nostra identità e la 
nostra memoria, cioè quello di cui siamo fatti» (Fontcuberta 2018: 73).

4. faccio Selfie, QuinDi Sono

'DOOD�SDXUD�D�IDUVL�IRWRJUDIDUH�VL�q�SDVVDWL�DOO¶LQYDVLRQH�GHOO¶DXWRVFDWWR��GHO�VHO¿H��
che mette a nudo la nostra intimità, il nostro voler essere. In ambito epistemologico il 
VHO¿H�LQWURGXFH�D�XQ�FDPELDPHQWR�UDGLFDOH��SRLFKp�WUDVIRUPD�LO�QRHPD�GHOOD�IRWRJUD¿D�
©TXHVWR�q�VWDWRª�LQ�©TXHVWR�LR�VRQRª��,�VHO¿H�VRQR�LQGLVFXWLELOPHQWH�O¶HVSUHVVLRQH�GL�XQD�
società vanitosa ed egocentrica che vive sulla instant-photography, funzionano nell’era 
digitale come «regolatori di emozioni» (cfr. Oullette, 2014).

8QD�UDSLGD�RFFKLDWD�FL�SHUPHWWH�GL�GLVWLQJXHUH�GXH�PRGDOLWj�GHO�VHO¿H��DXWRULWUDWWR�
H�ULÀHVVRJUDPPD��3HU�LO�SULPR�EDVWD�XQ�RELHWWLYR�JUDQGDQJRODUH�H�XQ�EUDFFLR�DEEDVWDQ]D�
OXQJR�� QHO� ULÀHVVRJUDPPD�� LQYHFH�� FL� IDFFLDPR� XQD� IRWR� GDYDQWL� D� XQR� VSHFFKLR��
4XHVW¶XOWLPR� KD� DQWLFLSDWR� L� VHO¿H�� GHO� UHVWR� QLHQWH� PHJOLR� GL� XQR� VSHFFKLR� HYRFD� OD�
presunta mimesis�GHOO¶DWWR�IRWRJUD¿FR�

Holmes ebbe la seminale idea di battezzare il dagherrotipo come «specchio 
dotato di memoria». Da quel momento specchio e memoria sono diventati i pilastri della 
IRWRJUD¿D��OR�VSHFFKLR�ID�DSSHOOR�DOOR�VJXDUGR��OD�PHPRULD�DOOD�VXD�FRQVHUYD]LRQH�

Gli specchi si riempiono di senso solo quando qualcuno vi si guarda, possiamo 
assimilare la storia dello specchio a quella della visione, della conoscenza e della coscienza.

Per Lewis Mumford (1997) «l’io dello specchio corrisponde all’emergere del 
PRQGR� ¿VLFRª��$QFKH� OD� SVLFDQDOLVL� VL� DYYDOH� GHOOR� VSHFFKLR� SHU� VSLHJDUH� XQD� WDSSD�

17�&IU�� DQFKH�SS�� ���������TXHVWL� WUDWWL� GHOOD�PDJLD� VL� SRVVRQR�FODVVL¿FDUH� VRWWR� LO� QRPH�JHQHUDOH�GL�
«magia simpatica».

18 Testimonianza orale da me raccolta il 17/07/1990 a Calamonaci (AG). La registrazione integrale 
GHOO¶LQWHUYLVWD�q�FXVWRGLWD�SUHVVR�O¶$UFKLYLR�(WQRJUD¿FR�6LFLOLDQR�GHO�)RONVWXGLR�GL�3DOHUPR�

19 Per un approfondimento sulle concezioni magiche in ambito etnologico cfr. almeno Mauss (1965). Per 
un approfondimento sulle pratiche magiche in Sicilia cfr. Guggino (1978, 1986).
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GHOOR�VYLOXSSR�LQIDQWLOH��QHO�TXDOH�LO�EDPELQR�VL�ULFRQRVFH�QHO�ULÀHVVR�H�QH�LGHQWL¿FD�OD�
sua immagine. Per Lacan, questo «stadio dello specchio» costituisce uno spartiacque 
QHFHVVDULR�DOOD�GH¿QL]LRQH�GHOO¶LR�

Se poniamo tutto sul piano metaforico, potremmo dire che in questo specchiarsi 
s’intromette la dialettica fra eros e thanatos: carica erotica/mortifera dell’immagine che 
VL�PDQLIHVWD�LQ�TXHOOR�FKH�%DUWKHV�GH¿QLVFH�©LQWHUPLWWHQ]Dª��XQ�JLRFR�IUD�FLz�FKH�DSSDUH�
e scompare.

*OL� VSHFFKL�H� OH�PDFFKLQH� IRWRJUD¿FKH� WHQGRQR�D�GH¿QLUH� LO� FDUDWWHUH�SDQRWWLFR�
della nostra società: tutti vengono mostrati, attratti dal piacere vuogheristico di esserci e 
di essere guardati. Per un motivo o per un altro, ci ritroviamo invasi dagli specchi.

/¶LPPDJLQH� q� VPDWHULDOL]]DWD�� KD� XQD� QXRYD� FRQ¿JXUD]LRQH�� LQIRUPD]LRQH� DOOR�
VWDWR�SXUR��FRQWHQXWR�VHQ]D�IRUPD��,�ULÀHVVRJUDPPL�FL�PHWWRQR�GL�IURQWH�DO�GHELWR�FKH�OD�
IRWRJUD¿D�KD�FRQ�OR�VSHFFKLR��GD�XQ�ODWR�O¶DOWHULWj��GDOO¶DOWUR�OD�FRVFLHQ]D�GL�HVVHUH�RJJHWWR�
e soggetto dell’immagine.

Si ha una contrapposizione della visione, in quanto, mediante lo specchio il 
IRWRJUDIR�q�JXDUGDWR�GDOOD�IRWRJUD¿D�

0DFFKLQD�IRWRJUD¿FD�H�VSHFFKLR�FRQGLYLGRQR�XQ�SRWHUH�PDJLFR��'L�IDWWR��/DFDQ�
DIIHUPDYD� FKH� ©>LO� GDJKHUURWLSR@� ¿VVDYD� O¶LPPDJLQH� VIXJJHQWH� GHOOR� VSHFFKLR��(UD� XQ�
prodigio che non si spiegava, ma al quale era necessario credere».

/D�SRVWIRWRJUD¿D��DO�FRQWUDULR�GHOOD� WHFQLFD�DQDORJLFD��IRUQLVFH� LQIRUPD]LRQL�
YLVLYH� VHQ]D� VXSSRUWR� DOFXQR�� SULYR� GL� FRUSRUHLWj�� O¶HVVHUH� SRVWIRWRJUD¿FR� q� SXUD�
anima e spirito. Secondo Sartre «l’immagine è un certo tipo di coscienza. L’immagine 
è un atto e non una cosa». Il problema affonda le sue radici nel garantire l’immagine 
VX� XQ¶LGHD� GL� VLQWHVL� FKH� ¿QLYD� SHU� VRSUDYYDOXWDUH� O¶LPPDJLQH�FRVD� ULVSHWWR�
all’immagine-atto. Non si può resistere alla tentazione di estrapolare l’opposizione 
fra cosa e atto come correlativi di immaterialità e materialità. La smaterializzazione 
WHQGH� DOOD� ÀXLGLWj� GHOOH� LPPDJLQL�� SUHPLDQGR� O¶LSHU�ULSURGXFLELOLWj� H� OD� GLIIXVLRQH�
GHOOH�VWHVVH��&RPH�VHJQDOD�-RVp�3DEOR�&RQFKD�/DJRV�©OD�WHFQRORJLD�ELQDULD�PRGL¿FD�
il sistema di immagazzinamento: non si ha più un deposito di carattere materiale; si 
KD�� LQYHFH�� VROR� XQ� OLQJXDJJLR� QXPHULFR�� F¶q� VPDWHULDOL]]D]LRQH� >«@� OD� IRWRJUD¿D��
come matrice numerica, entrerà in crisi. La storia personale corre il rischio di andare 
SHUGXWD��DQFKH�VH�q�EHQ�FRQVHUYDWDª��/DJRV�������������1HOO¶DOEXP�IRWRJUD¿FR��OXRJR�
GL�UDFFROWD�GHOOD�PHPRULD�IRWRJUD¿FD�DQDORJLFD��KDQQR�OXRJR�GXH�FULVL�FRQÀXHQWL��LO�
menzionato smarrimento della conservazione della memoria e la disattivazione dei 
riti della foto-vudù.

È vero che l’album di famiglia è passato a miglior vita? La sua sparizione va 
LQFOXVD�QHL�GDQQL�FROODWHUDOL�GHOOD�WUDVIRUPD]LRQH�GHOOD�IRWRJUD¿D�LQ�SRVWIRWRJUD¿D"

Tornando indietro nel tempo, i primi album apparvero intorno al 1860 e 
costituivano un progetto la cui costruzione coinvolgeva varie generazioni. Si inizia a 
«collezionare» carte da visita, successivamente l’album diventa una sorta di reportage 
VRFLDOH�� IHVWH�H�FHULPRQLH��YLDJJL��GDWH�H�QRPL��/D�QDVFLWD�GHOOH�PDFFKLQH�IRWRJUD¿FKH�
portatili ha portato con se una nuova immagine, meno rigida, che si allarga alle diverse 
tematiche di produzione: matrimoni, nascite, festività ed eventi sociali, insomma, tutte 
TXHOOH�WDSSH�IRQGDPHQWDOL�GHOOD�ELRJUD¿D�SHUVRQDOH�H�FROOHWWLYD��GDOOD�TXDOH�QRQ�SRWHYD�
esimersi la morte, abolita poi dalla guerra. L’album era, dunque, un deposito di sorrisi nel 
TXDOH�QRQ�DYHYDQR�SRVWR�Qp�LO�FRQÀLWWR�Qp�OD�WUDJHGLD�

In questo modo l’album svolgeva una funzione lenitiva, un rifugio della memoria 
al quale ci si rivolgeva per ottenere stabilità e senso di appartenenza.
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Negli anni successivi, l’album smette di essere transgenerazionale per diventare 
VROR�JHQHUD]LRQDOH��,Q¿QH��OD�FURQDFD�IDPLOLDUH�YLHQH�VRVWLWXLWD�GD�TXHOOD�SHUVRQDOH�

/¶DWWXDOH� GHFOLQR� GHOO¶DOEXP� GL� IDPLJOLD� LQL]LD� DG� HVVHUH� JLXVWL¿FDWR� GDOOD� FULVL�
dell’organizzazione familiare. Come documentare qualcosa che sta scomparendo? Si 
DJJLXQJH��SRL�� XQ� DOWUR� IDWWRUH�� O¶DWWR� IRWRJUD¿FR�HUD� ULVHUYDWR� VROR� DJOL� DGXOWL� H� FRQ� LO�
VHPSOL¿FDUVL�GHOOD�WHFQLFD�VFHQGH�DQFKH�O¶HWj�PHGLD�GHL�IRWRJUD¿��1HJOL�XOWLPL�DQQL��LQYHFH��
VWLDPR�DVVLVWHQGR�DOOD�PLJUD]LRQH�GL�TXHVWD�SXOVLRQH�DXWRELRJUD¿FD��OD�UHWH�YHLFROD�QXRYH�
IRUPH�ELRJUD¿FKH��,Q�TXHVWR�FDQDOH��LQWHUQHW�FL�REEOLJD�D�GH¿QLUH�LO�SXEEOLFR�H�LO�SULYDWR�

/D�IRWRJUD¿D�GLJLWDOH�QRQ�KD�DOFXQD�FDUDWWHULVWLFD�¿VLFD��6HQ]D�TXHVWD�FRQGL]LRQH�
GL�RJJHWWR�¿VLFR��O¶LPPDJLQH�QRQ�SXz�HVVHUH�LQYHVWLWD�GHO�VXR�SRWHUH�PDJLFR�H�VPHWWH�GL�
DJLUH�FRPH�WDOLVPDQR�R�UHOLTXLD��/H�IRWRJUD¿H�VRQR�QHOOD�ORUR�IXQ]LRQH�DVVLPLODELOL�DOOH�
bambole vudù, dei piccoli feticci realizzati con vari materiali, dalla forma antropomorfa. 
La collezione del Museé Nicéphore Niépce ha un piccolo fondo di foto-vudu: un 
centinaio di anonime foto di famiglia. Invece di sbarazzarsi delle foto, chi ha praticato le 
mutilazioni ha preferito conservare il ricordo dei bei momenti ed eliminare solo la persona 
non gradita dalla storia, una damnatio memoriae. Si ha la sparizione del volto, come sede 
dell’anima, ma non del corpo. Il corpo senza volto mira alla sostituzione. In principio 
questi atti sono dettati dalla rabbia, sono un castigo, un monito per non dimenticare il 
torto subito. Naturalmente, queste qualità magiche delle immagini vengono meno con la 
SRVWIRWRJUD¿D��6HQ]D�XQD�VRVWDQ]D�VROLGD��OD�SRVWIRWRJUD¿D�HVLVWH�H�QRQ�HVLVWH��1RQ�VL�SXz�
punire un’immagine digitale, quindi si è spinti a ricercare altre entità con cui sublimare 
il dolore.

/D�PDVVL¿FD]LRQH�GHOOH�LPPDJLQL�KD�VFRQYROWR�OH�UHJROH�FRQ�FXL�FL�UHOD]LRQLDPR�
a esse. In un momento in cui l’immagine costituisce lo spazio sociale dell’uomo, non 
possiamo permetterci che vada fuori controllo. Abbiamo perso la sovranità sulle immagini.

Ciò che viene meno è la coscienza storica e la svalutazione del futuro. L’intera 
società si ritrova a far i conti con problemi globali, portando i singoli individui ad atti estremi 
GL�LQGLYLGXDOLVPR��FKH�/LSRYHWVN\�GH¿QLVFH�©OD�VHFRQGD�ULYROX]LRQH�LQGLYLGXDOLVWDª��&L�
ULWURYLDPR�VRPPHUVL�GDOO¶LSHUFRQVXPR�GL�QRYLWj�VHPSUH�SL��HI¿PHUH�� LQYDVL�GD�QXRYH�
tecnologie che ci mettono a disposizione mezzi di comunicazione à la carte, rendiamo 
oggetti di culto le immagini e gli specchi.

La tecnologia ha trasformato il nostro mondo di comunicare e conoscere. I 
mediatori di questa nuova realtà sono i social network. L’onnipresenza delle fotocamere, 
cresce al ritmo di una smania martellante. Oggi siamo invasi dal mare delle immagini, nel 
quale rischiamo di annegare (cfr. Miller, 2019; Biscaldi-Matera, 2019).

&KH�FRVD�VL�FHOD�GLHWUR�DO�QHRORJLVPR�©SRVWIRWRJUD¿Dª"�©3RVWª�LQGLFD�O¶DEEDQGRQR�
o l’allontanamento. Che cosa stiamo abbandonando? Non si tratta di un problema
terminologico, si tratta della trasmutazione di alcuni valori fondamentali. Non stiamo
DEEDQGRQDQGR� OD� IRWRJUD¿D�� VWLDPR� DQGDQGR� ROWUH�� FRPH� RVVHUYD� *HRIIUH\� %DWFKHQ�
©)RWRJUD¿D�q�LO�QRPH�GL�XQ�SUREOHPD�SLXWWRVWR�FKH�GL�XQD�FRVD��6FULYHUH�XQD�VWRULD�GHOOH
RULJLQL�GHJQD�GL�TXHVWR�SUREOHPD�²XQD�VWRULD�SHU�OD�IRWRJUD¿D�SLXWWRVWR�FKH�XQD�VWRULD
GHOOH�IRWRJUD¿H��TXHVWD�q�OD�V¿GD�FKH�DEELDPR�GL�IURQWHª��%DWFKHQ������������

/D�V¿GD�q�TXHOOD�GL�ULSHQVDUH�OD�TXHVWLRQH�GHOOH�RULJLQL�²H�TXLQGL�O¶LGHQWLWj�GHOOD�
IRWRJUD¿D²�QRQ�FKLHGHQGRVL�VHPSOLFHPHQWH�FKL�VLD� O¶LQYHQWRUH�GHO�medium, ma come 
e in quale contesto nasca il desiderio di fotografare, che si manifesta in diversi autori 
già molto prima della sua ideazione. Il testo si conclude con un (SLWDI¿R che indaga 
lo status� GHOOD� IRWRJUD¿D� FRQ� O¶DYYHQWR� GHO� GLJLWDOH� H� OD� VXD� QDWXUD� DUWL¿FLRVD�� ,Q� XQD�
crisi sia epistemologica sia tecnologica, in cui «il fotografo, completamente indifferente, 



RosaRio PeRRicone, «Post-fotogRafia etnogRafica» BLO, vol. extR. n.º 3 (2020), PP. �������

ISSN: 2173-0695 DOI: 10.17561/blo.vextra3.5372
~ 11� ~

sembra ormai incapace di trovare qualcosa di nuovo da fotografare» (Virilio, 1980: 145), 
è necessario e inevitabile che si affermi un altro modo di vedere e di essere, conforme a 
un nuovo modo di percepire il reale. Il dibattito sulle immagini non riguarda quindi solo il 
IXWXUR�GHOOD�IRWRJUD¿D��PD�DQFKH�OD�QDWXUD�GHO�VXR�SDVVDWR�H�GHO�VXR�SUHVHQWH��'D�TXL�GHULYD�
OD�QHFHVVLWj�GL�GH¿QLUQH�O
RULJLQH��SURFHVVR�FKH�SHU�'HUULGD��������SRQH�LQHYLWDELOPHQWH�OH�
basi di una gerarchia che privilegia il primo elemento su quelli che seguono, portando a 
una lettura univoca di un complesso contesto estetico, sociale e culturale.

/D� SRVWIRWRJUD¿D� VXSHUD� H� WUDVFHQGH� OD� IRWRJUD¿D�� DOPHQR� TXHOOD� FKH� DEELDPR�
FRQRVFLXWR�¿QR�DG�DGHVVR��,O�WHUPLQH�SRVWIRWRJUD¿D�QDVFH�QHJOL�DQQL�1RYDQWD�LQ�DPELWR�
DFFDGHPLFR��/D�WHFQRORJLD�D�SRUWDWD�GL�WXWWL�UDYYLYz�OD�FHUWH]]D�FKH�OD�IRWRJUD¿D�VWHVVH�
inaugurando una nuova fase. In questo modo, si stravolge l’ontologia dell’immagine e la 
PHWD¿VLFD�GHOO¶HVSHULHQ]D�YLVLYD��6L�LQWDFFDYD�FRVu�DQFKH�OD�WUDVSDUHQ]D�GHL�SURGRWWL�GHOOD�
PDFFKLQD�IRWRJUD¿FD��DQDORJLFD���4XHVWR�GLVFRUVR�VXOOD�YHULWj�KD�JHQHUDWR�XQ�GLEDWWLWR�
iniziale: come questo discredito andasse a colpire le diverse sfaccettature dell’attività 
IRWRJUD¿FD��,Q�IRQGR��QRQ�FDPELD�QXOOD��OH�LPPDJLQL�FRQWLQXDQR�D�HVVHUH�JHQHUDWH�GDOOH�
LGHQWLFKH�SURSULHWj�GHOOD�OXFH�H�GHOO¶RWWLFD��/¶HUD�GHOOD�SRVWIRWRJUD¿D�VL�q�FRQVROLGDWD�FRQ�
la rivoluzione digitale. Il mondo si è trasformato in uno spazio dominato dall’istantaneità 
e dalla globalizzazione.

Noi umani ci siamo evoluti in Homo Photographicus, rispondendo ad ambienti in 
FXL�SUROLIHUDQR��SHU�HFFHVVR��PDFFKLQH�IRWRJUD¿FKH��6LDPR�SURGXWWRUL�H�FRQVXPDWRUL�GL�
immagini. Siamo in una piena «epidemia delle immagini».

«Il modello dell’occhio umano si va perdendo come dispositivo di visione in 
favore di una nuova logica di produzione visiva che preferisce far esistere le immagini 
costruendole a partire da altre» (Fontcuberta, 2018: 27).

Secondo José Luis Brea, ci troviamo di fronte a delle immagini che «possiedono 
la qualità delle immagini mentali. Sono spettri, puri spettri, alieni a ogni principio di 
realtà. Esse sono nell’ordine di ciò che non ritorna, di ciò che non si muove nel mondo 
SHU�UHVWDUYLª��%UHD�������������/D�IRWRJUD¿D�FL�SHUPHWWH�GL�ULÀHWWHUH�VXOOH�QRVWUH�D]LRQL�
ULJXDUGR�DOO¶LPPDJLQH��H�FL�VSLQJH�D�XQ�HVHUFL]LR�GL�¿ORVR¿D�OHJDWR�DOO¶HVSHULHQ]D�GHOOD�
nostra vita digitale.

4XHVWD�WHQGHQ]D�JDUDQWLVFH�XQD�PDVVL¿FD]LRQH�VHQ]D�SUHFHGHQWL��XQ�LQTXLQDPHQWR�
iconico che da un lato è incentivato dallo sviluppo dei dispositivi di cattura e dall’altro 
GDOO¶HQRUPH�SUROLIHUD]LRQH�GL�PDFFKLQH�IRWRJUD¿FKH��*Lj�QHJOL�DQQL�6HVVDQWD�0F/XKDQ�
aveva preconizzato il ruolo dei mass media e aveva proposto l’iconosfera come villaggio 
globale.

Oggi produciamo immagini in modo del tutto naturale e con esse comunichiamo, 
SRVVLDPR�GH¿QLUH�GXQTXH�OD�SRVWIRWRJUD¿D�FRPH�XQ�OLQJXDJJLR�XQLYHUVDOH�

Osservare tutto da una prospettiva sociologica ci permette di capire come le 
LQWHUIDFFH�FKH�FL�FRQQHWWRQR�DO�PRQGR�VLDQR�OHJDWH�DJOL�DVSHWWL�GHOOD�SRVWIRWRJUD¿D�QHOOD�
vita quotidiana. Di fondamentale importanza è la modalità con cui queste immagini 
riescono a essere trasformate in bit e circolare nei maggiori social network. Del resto 
OD�SRVWIRWRJUD¿D�QRQ�q�DOWUR�FKH� OD�VWHVVD� LPPDJLQH�DGDWWDWD�DOOD�QRVWUD�YLWD�RQOLQH�� ,Q�
VRVWDQ]D�� OD� SRVWIRWRJUD¿D� VDQFLVFH� OD� VPDWHULDOL]]D]LRQH� GHOO¶DXWRULDOLWj� H� TXHOOD� GHL�
contenuti.

/D�ÀXLGD�LGHQWLWj�q�XQD�GHOOH�FDUWH�YLQFHQWL�GL�LQWHUQHW��'D�WHPSL�ORQWDQL��O¶LGHQWLWj�
è sempre stata assoggettata alla parola, al nome del singolo individuo. Con il proliferare 
GHOOD� IRWRJUD¿D�� LQYHFH�� O¶LGHQWLWj� GHOOD� SHUVRQD� q� SDVVDWD� GDO� QRPH� DOO¶LPPDJLQH�� LO�
fenomeno del VHO¿H ne costituisce la prova. Si viene a creare una nuova categoria di 
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immagini: fotografarsi e mostrarsi è il nuovo gioco della comunicazione nelle nuove 
VXEFXOWXUH� SRVWIRWRJUD¿FKH��$� GLIIHUHQ]D� GHOOH� LPPDJLQL� RWWHQXWH� QHL� SULPL� DQQL� GHOOD�
IRWRJUD¿D�� TXHVWH� QRQ� VHUYRQR� D� ULFRUGDUH� TXDOFRVD��PD� D�PDQGDUH�PHVVDJJL�� OH� IRWR�
si trasformano in puri gesti comunicativi. Nell’era dell’ Homo Photographicus, siamo 
tutti produttori e consumatori, attraverso i social network, di immagini, tramite le quali 
FHUWL¿FKLDPR�OD�QRVWUD�SUHVHQ]D�QHO�PRQGR�
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